Le metodologie di controllo sono predisposte dall’Agenzia delle Entrate al fine di verificare la correttezza fiscale degli operatori economici che intrattengono rapporti diretti con i consumatori finali, laddove sono maggiori le possibilità di occultare ricavi. Ad ogni metodologia è allegata una check-list che riepiloga gli adempimenti che i verificatori devono svolgere nell’esecuzione del controllo presso il contribuente.

Si ritiene utile fornire il testo di una metodologia aggiornata relativamente all’ attività di Servizi di veterinari contraddistinta dal seguente codice di attività  :

85.20.0 Servizi veterinari
1. MODALITÀ DI ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE

1.1 La professione del veterinario

Per una definizione della professione del veterinario si può far ricorso al codice deontologico della categoria approvato il 3/4/93 dal Consiglio Nazionale della Federazione degli ordini veterinari italiani (F.N.O.V.I.) che, all’art. 1, testualmente recita:

“Il medico veterinario dedica la propria opera:

♦ alla prevenzione ed alla diagnosi e cura delle malattie degli animali;

♦ alla conservazione ed allo sviluppo di un efficiente patrimonio zootecnico, promuovendo il benessere degli animali e l’incremento del loro rendimento;

♦ alle attività legate alla vita degli animali sinantropi nonché di quelli da competizione sportiva e quelli esotici;

♦ alla protezione dell’uomo dai pericoli e danni a lui derivanti dall’ambiente in cui vivono gli animali, dalle malattie degli animali e dalle derrate od altri prodotti di origine animale.”

Nella vasta accezione dei compiti anzidetti rientrano numerose professionalità che operano in funzione di indirizzi diversi non sempre noti al grande pubblico e non tutti interessanti ai fini che ci si propone.

Oltre al veterinario libero professionista, impegnato prevalentemente nella cura e benessere degli animali, altri prestano la loro opera in settori specializzati e distinti, quali l’insegnamento, la ricerca, l’ispezione ed i controlli per la prevenzione delle malattie degli animali e dell’uomo (zoonosi), delle malattie da alimenti in genere e delle tossinfezioni in particolare.

I veterinari sono iscritti nell’apposito albo tenuto dagli ordini provinciali dei medici veterinari. Questi sono riuniti in una federazione, la F.N.O.V.I., con sede a Roma. La categoria conta attualmente circa 20.000 iscritti di cui solo un 60 % circa esercita la libera professione. Spesso la scelta tra libera professione oppure alle dipendenze di terzi è netta.

Caso classico é l’esercizio della libera professione svolta in via esclusiva, generica o specialistica, sia in forma singola, con produzione di redditi di lavoro autonomo, che associata, dando vita, cioè, ad associazioni professionali che si presentano come soggetti autonomi di imputazione del reddito. Con riferimento a quest’ultima ipotesi va detto che nel campo del lavoro autonomo si assiste ad un allargamento di organismi associati che, nel settore specifico, si giustificano anche a causa dei notevoli costi necessari all’impianto ed alla gestione di uno studio di medie dimensioni.

L’esercizio esclusivo della libera professione può manifestarsi anche nella forma della collaborazione coordinata e continuativa o dell’apporto generico di lavoro all’attività di altri soggetti, veterinari oppure organismi pubblici o privati.

Non é neppure da escludere l’ipotesi di cumulo di attività nelle diverse forme di opera individuale da un lato e di associazione professionale dall’altro.

Talora, accanto ad un rapporto esclusivo di lavoro dipendente nel settore pubblico (servizi veterinari delle A.S.L., enti di ricerca e di prevenzione, etc.) o in quello privato (industrie farmaceutiche, mangimistiche, etc.) si possono ritrovare limitati casi di lavori part-time e/o collaborazioni all’opera di altri soggetti per consulenze, perizie, etc..

Nel settore si assiste ad una sempre maggiore specializzazione basata sulla specificità delle prestazioni.

La definizione che viene usata nella prassi per delimitare l’ambito della specializzazione é quella che distingue il veterinario a seconda che si occupi prevalentemente di:

♦ animali da reddito;

♦ animali da compagnia.

Gli animali da reddito, grandi e piccoli, sono in prevalenza ospitati da aziende zootecniche che si dedicano all’allevamento in modo intensivo ed in vista di uno sfruttamento economico; di solito dette aziende delimitano l’allevamento a particolari specie di animali e principalmente bovini, suini, equini, specie avicole, etc.

Mentre gli animali da compagnia sono stanziati sul territorio urbano e vivono in prevalenza nelle città (ove più intensa è la solitudine, specie degli anziani, e più sentito il bisogno affettivo), gli altri animali vivono in prevalenza nelle zone rurali.

La distribuzione sul territorio delle differenti specie di animali influenza inevitabilmente anche quella del medico veterinario.

Si parla di veterinario di città per indicare colui che si dedica quasi esclusivamente alla cura degli animali da compagnia, fra cui i più comuni sono il cane ed il gatto, e di veterinario di campagna per colui che si occupa prevalentemente delle altre specie animali.

La differente specializzazione si riflette sulle condizioni e modalità di esercizio dell’attività e sulla tipologia ed organizzazione della struttura adibita allo scopo. La specie animale prevalentemente curata o seguita determina infatti la possibilità che l’attività professionale venga esercitata con o senza l’ausilio di una struttura fissa ambulatoriale.

1.2 Strutture sanitarie veterinarie private

Normalmente il veterinario esercita in una struttura, privata o pubblica. Giova ricordare che le strutture sanitarie veterinarie private, consistenti negli ambienti e locali ove il medico veterinario svolge la sua professione e non comunicanti con ambienti e locali dove si svolgono attività diverse, sono state esattamente classificate sulla base di un decreto ministeriale di recente emanazione (D.M. 20.9.96 ).

Sulla base della normativa citata vengono individuati i seguenti tipi:

♦ Studio veterinario: é l’ambiente privato e personale ove il medico generico esercita l'attività e nel quale vengono erogate le prestazioni che non comportano la degenza, oltre quella giornaliera. L’apertura degli studi non necessita di autorizzazioni particolari; negli stessi, pur con qualche eccezione a livello territoriale, può essere svolta attività di tipo clinico, diagnostico, terapeutico e profilattico;

♦ Ambulatorio veterinario: é la struttura avente individualità e organizzazione autonoma dall'ambiente privato, presso la quale uno o più medici erogano prestazioni sanitarie che possono comportare anche una degenza giornaliera. E’ prevista nell'ambito di tale struttura la presenza di un direttore sanitario responsabile che, per disposizione di legge, deve essere un medico veterinario. Il titolare dell'ambulatorio può, invece, anche non essere un medico veterinario. L’attività degli ambulatori generalmente si articola all’interno di un orario settimanale ben definito.

♦ Cliniche veterinarie, case di cura veterinarie, ospedali veterinari: si tratta di strutture sanitarie più complesse ove é prevista la possibilità di una degenza superiore a quella giornaliera e la presenza di un medico veterinario 24 ore su 24.

♦ Laboratori veterinari di analisi: in essi si effettuano, su richiesta del veterinario, analisi di laboratorio.

Anche per questi ultimi, é prevista, accanto alla figura di un titolare (non necessariamente un medico veterinario), la presenza di un direttore sanitario.

Le strutture più ricorrenti sono senza dubbio gli ambulatori veterinari in quanto attraverso gli stessi viene fornito un servizio di più ampia richiesta. Anche negli studi il medico veterinario può esercitare in modo completo le proprie attività professionale, tranne nei casi in cui le Regioni non concedono a tali strutture l’autorizzazione alla detenzione delle scorte dei farmaci necessari per svolgere l’attività diagnostica e di cura degli animali.

Meno frequentemente si potrà verificare l’ipotesi di veterinari che non operano in strutture sanitarie. Va osservato che i veterinari specializzati nella cura dei grandi animali appartenenti alle specie dei bovini, suini, ovini, cavalli, etc., non hanno una struttura fissa deputata allo svolgimento dell’attività e si recano, per le visite ed altri interventi, direttamente presso gli allevamenti, le aziende zootecniche e agrarie o i privati dai quali l’intervento stesso è richiesto.

L’assenza di una struttura si può evidenziare anche nell’attività di quei veterinari che effettuano operazioni chirurgiche presso le cliniche per animali, oppure interventi di inseminazione artificiale, etc. presso le aziende zootecniche. Lo stesso discorso vale per tutte le prestazioni consistenti in semplici consulenze specialistiche.

Nei casi sopra prospettati potrebbe porsi un problema relativo alla reperibilità del professionista in quanto il luogo di esercizio dell’attività indicato in dichiarazione potrebbe non coincidere con quello ove il veterinario é agevolmente reperibile.

Nessun problema di reperibilità invece nel caso di veterinario che opera in una struttura fissa (studio o ambulatorio) presso la quale viene indirizzata la clientela per l’effettuazione delle visite.

2. ATTIVITÀ PREPARATORIA AL CONTROLLO

Prima di eseguire l’accesso, il nucleo incaricato effettuerà un attento esame della posizione fiscale reperendo tutti gli elementi conoscitivi che gli consentano di avere un quadro quanto più ampio possibile, sia dell’attività professionale del medico veterinario e del contesto socio economico del territorio in cui viene esplicata che delle condizioni patrimoniali personali e familiari.

Saranno in tale ottica acquisiti, direttamente con interrogazione a terminale dell’Anagrafe Tributaria, i dati relativi alle ultime dichiarazioni II.DD. ed IVA presentate, al soggetto depositario delle scritture contabili, al numero e all’ubicazione dei locali utilizzati per l’esercizio della professione, all’inserimento nelle liste selettive ed esistenza di precedenti controlli, alle segnalazioni di elementi indicativi di capacità contributiva.

Ulteriori informazioni potranno riguardare:

♦ la data di inizio dell’attività ed anzianità di iscrizione nell’albo professionale;

♦ le eventuali specializzazioni conseguite;

♦ le località ove viene svolta la professione;

♦ l’A.S.L. di zona nel cui ambito territoriale opera il professionista;

♦ gli incarichi ricoperti (docenze universitarie, componente di organismi scientifici, etc.);

♦ l’iscrizione a circoli privati;

♦ l’eventuale rilevamento dello studio da genitori o parenti (con conseguente acquisizione della relativa clientela);

♦ la notorietà goduta nell’ambito professionale;

♦ la presenza di altre attività svolte in concomitanza con quella professionale;

♦ altre notizie comunque a conoscenza dell’Ufficio.

Si potrà rivelare utile la conoscenza delle strutture sanitarie o di ricovero (pubbliche o private) presenti nella zona e specialmente cliniche e/o laboratori di analisi veterinarie con i quali il professionista potrebbe aver intrattenuto rapporti nell’esercizio dell’attività.

Sarà opportuno verificare ed integrare l’attualità del dato riguardante l’esistenza e l’ubicazione della struttura ove il veterinario esercita (domicilio, studio privato, clinica etc.) e gli orari di studio, anche mediante una telefonata e/o un sopralluogo.

Ovviamente, lo svolgimento delle operazioni come descritte più avanti in successione potrà subire qualche adattamento dovuto principalmente alle varie situazioni che si potranno presentare in relazione alle diverse modalità di esercizio professionale cui dianzi si é fatto cenno.

2.1 Controllo delle informazioni relative al soggetto presenti in Internet

Al fine di raccogliere maggiori informazioni sul soggetto da sottoporre a controllo sarà utile verificare la sua presenza in Internet.

Tale presenza potrà manifestarsi in vari modi: dalla semplice descrizione del soggetto emersa dalla ricerca nel web, alla “pagina” o “vetrina” con poche indicazioni presente su un portale di accesso alla rete, fino al “sito” completo di cataloghi, listini, informazioni tecniche, ecc..

Per effettuare la ricerca è sempre opportuno partire da un indirizzo specifico del soggetto (dominio) ovvero ci si potrà avvalere dei cosiddetti “motori di ricerca”.

Il dominio in genere si identifica con la denominazione del contribuente seguita dall’estensione ad esempio (.it), (.com), (.org).

I motori di ricerca contengono una finestra in cui è possibile digitare una o più parole per avviare una ricerca sulla rete; il verificatore potrà digitare il nome/denominazione del soggetto e cliccare su “cerca”, ottenendo una serie di collegamenti (link) e di pagine web contenenti la parola da lui cercata.

Si segnala, inoltre, che nel sito www.infoimprese.it è presente una banca dati contenente, per i soggetti interrogati, alcune informazioni tratte dal registro imprese e l’eventuale link con cui operare la connessione.

E’ possibile accedere ad un motore di ricerca dei siti italiani con dominio, tramite il link di connessione www.dominitaliani.it.

3. METODOLOGIA DEL CONTROLLO

3.1 L’accesso

Il 1° comma dell’art. 52 del DPR n.633/72 prevede che l’accesso nei locali destinati all’esercizio di arti e professioni debba essere eseguito in presenza del titolare dello studio o di un suo delegato.

Al fine di evitare ritardi nell’inizio del controllo e sfruttare al meglio l’effetto “sorpresa”, è pertanto opportuno programmare l’accesso con modalità ed in ore tali da farlo svolgere in coincidenza con la presenza del professionista nello studio.

3.2 Controlli prioritari

Si dovrà procedere alla ricerca della documentazione contabile e, soprattutto, extracontabile (agende, rubriche telefoniche, corrispondenza, etc.) ed a rilevare:

♦ il numero e le mansioni dei dipendenti, i cui dati vanno riscontrati sui libri obbligatori in materia previdenziale e del lavoro;

♦ il numero e il tipo dei collaboratori non dipendenti e degli associati all’attività professionale.

Particolare attenzione sarà riservata alla raccolta della documentazione di carattere amministrativo: convenzioni con cliniche ed enti, rapporti con laboratori di analisi e fornitori di materiali diagnostici, schedari dei clienti e dei pazienti, schede cliniche se esistenti, rubrica degli appuntamenti settimanali, documentazione bancaria, appunti, etc..

Nel caso in cui lo studio si avvalga di sistemi di gestione informatizzati sarà richiesto il programma operativo e la stampa degli archivi. Attualmente é in uso su sistemi IBM compatibili un programma di “Gestione studio veterinario” prodotto dalla Edasoft di Bologna. Saranno acquisiti, inoltre, i dati presenti nell’hard disk dei personal computers rinvenuti.

Si acquisirà copia del tariffario eventualmente esposto al pubblico.

Saranno rilevate le scorte dei ricettari medici, dei libretti di vaccinazione e dei medicinali ed altro materiale sanitario.

La richiesta di esibizione riguarderà anche quei registri e documenti obbligatori ai fini di disposizioni speciali e specificamente di quelli prescritti dalla normativa di carattere sanitario.

Tra le attività svolte dai veterinari, ve ne sono alcune soggette ad autorizzazione da parte dell’A.S.L. nel cui distretto essi operano ed altre regolamentate da norme che prescrivono adempimenti ed altri obblighi a cui si devono attenere soprattutto per finalità di controllo nel campo sanitario.

In particolare è necessaria l’autorizzazione:

♦ per effettuare il tatuaggio dei cani. La legge quadro in materia di animali, di affezione e prevenzione del randagismo (L.14/8/91 n.281) prevede l’istituzione obbligatoria dell’anagrafe canina e la possibilità che alcune operazioni ad essa connesse, quale in primo luogo quella di censimento dell’animale (effettuata appunto mediante tatuaggio), siano svolte dai medici veterinari su autorizzazione della A.S.L. di zona competente. A quest’ultima il veterinario restituisce il modulo che attesta l’avvenuta iscrizione.

♦ per detenere scorte di medicinali. In relazione a tale autorizzazione concessa dalla A.S.L., l’art. 35 del d. l.vo 119/92 prescrive che il veterinario deve obbligatoriamente tenere un apposito registro di movimentazione del carico e scarico di dette scorte, vidimato dal servizio veterinario della A.S.L. e da conservarsi per tre anni a far data dall’ultima registrazione. Le scorte di medicinali veterinari, che potranno essere acquistate o direttamente presso le case produttrici oppure, caso più frequente, presso i grossisti, vengono utilizzate in occasione di interventi professionali svolti dentro e fuori dell’ambulatorio.

♦ per assumere la responsabilità di scorte medicinali di altri impianti. Sulla base di quanto disposto dall’art. 34 del citato decreto, il titolare di impianti in cui vengono curati, allevati o custoditi professionalmente animali può essere autorizzato dalla A.S.L. a tenere adeguate scorte di medicinali veterinari, purché ne sia responsabile un medico veterinario che le custodisce in idonei locali chiusi, tenendo anche apposito registro di carico e scarico. La nomina del veterinario é comunicata alla A.S.L. competente.

Dovranno inoltre essere acquisite le copie delle ricette mediche non ripetibili, rilasciate nel periodo interessato dal controllo, relativamente ad alcuni tipi di farmaci prescritti per la terapia di animali destinati alla produzione di alimenti per l’uomo.

Al riguardo, si tenga presente che per la prescrizione dei medicinali ad azione immunologica e di premiscele medicate, nonché di specialità medicinali contenenti chemioterapici, antibiotici, antiparassitari, corticosteroidi, antinfiammatori, sostanze psicotrope, neurotrope, tranquillanti e beta-agonisti, l’art. 32 del citato decreto 119 ha reso obbligatorio l’uso di un apposito modello di ricetta medica non ripetibile conforme a quello allegato al D.M. 28/9/93. Esso é composto da fogli sovrapposti autocopianti.

L’originale é trattenuto dal farmacista o dal grossista e la prima copia dall’utilizzatore finale la seconda copia é spedita alla A.S.L. di zona competente per territorio dove ha sede l’utilizzatore finale e un’ulteriore copia deve essere trattenuta e conservata dal veterinario per almeno tre anni.

Al fine di stabilire le potenzialità dell’attività professionale, sarà utile rilevare le attrezzature e le strumentazioni, diagnostiche e per interventi di piccola chirurgia esistenti nello studio.

Sempre più frequentemente, infatti, rientrano nella gamma delle prestazioni rese dall’ambulatorio veterinario: analisi cliniche, esami radiologici, interventi chirurgici, in passato praticabili soltanto presso strutture attrezzate (laboratori, ospedali) e propedeutiche all’azione di profilassi e cura.

Dovrà essere effettuata un’attenta analisi funzionale, collegata all’utilizzo della strumentazione disponibile, mediante verifica dell’acquisto di particolari materiali di consumo necessari al loro esercizio. In presenza di attrezzatura da laboratorio sarà opportuno fare anche un elenco dei materiali acquistati per l’impiego negli esami clinici, quali reagenti chimici, cartine di tornasole, vetrini, etc. In presenza di attrezzatura radiologica si rileverà il numero di pellicole ed altro materiale necessario. In presenza di attrezzatura chirurgica saranno evidenziati gli acquisti di anestetici, di antibiotici, disinfettanti, garze, bende, filo per sutura, etc..

3.3 Il controllo del volume d’affari

Scopo dell’indagine è la ricostruzione delle prestazioni, effettivamente eseguite, attraverso i documenti, i riscontri oggettivi ed i controlli incrociati nonché con una ragionata analisi di tutti gli indizi raccolti.

Nell’ambito dei compensi dichiarati può essere utile distinguere quelli riferibili a prestazioni eseguite col concorso della struttura ambulatoriale da quelli derivanti da incarichi accessori o dallo svolgimento di funzioni che si sostanziano in un puro apporto intellettuale (perizie, etc.) oppure da interventi professionali eseguiti presso strutture di terzi (ospedali, laboratori, etc.).

Tale scomposizione può segnalare contraddizioni anche parziali tra i dati contabili se, ad esempio, i proventi professionali del primo tipo non dovessero risultare congrui rispetto ai costi connessi all’utilizzo dell’ambulatorio. In altri termini la coerenza tra costi e proventi complessivamente considerati, potrebbe non reggere all’analisi dei dati.

Ove la documentazione lo consenta, i proventi professionali possono altresì essere distinti per tipo di prestazione eseguita, a seconda che si tratti di:

♦ visite e terapie;

♦ esami di analisi di laboratorio;

♦ esami radiologici;

♦ interventi chirurgici.

Può risultare utile suddividere le prestazioni effettuate e/o fatturate nei confronti di imprese, quali allevamenti, etc., da quelle effettuate nei confronti di privati. Può accadere che il numero di visite e delle altre prestazioni fatturate in un anno ad imprese non sia proporzionato, in termini di tempo e di valore, con quelle fatturate a privati nei cui confronti appare più sostenibile l’ipotesi di omessa fatturazione.

Il riscontro delle prestazioni fatturate dovrà avvenire in primo luogo con i dati risultanti dai registri e documenti tenuti ai fini delle disposizioni sanitarie nonché dagli altri elementi acquisiti (schede clienti, agende, appunti, etc.).

Si potrà, ad esempio, controllare:

♦ se i nominativi dei proprietari dei cani nei cui confronti sono stati eseguiti tatuaggi sono gli stessi che risultano dalle fatture;

♦ se per le quantità ed i tipi di medicinali di scorta, utilizzati secondo quanto annotato nell’apposito registro, siano state emesse fatture e se le stesse comprendano anche la prestazione specifica fornita con la prescrizione del medicinale;

♦ se nei confronti degli allevamenti e/o imprese per i quali il veterinario è responsabile della scorta di medicinali, siano state emesse fatture contestualmente all’utilizzo dei farmaci, secondo quanto già visto al punto precedente; si tenga presente, tuttavia, che non sempre il responsabile della scorta dei medicinali coincide con il veterinario di fiducia dell’azienda e/o dell’allevamento.

♦ se per ognuna delle ricette speciali non ripetibili vi sia stata la contestuale emissione della fattura da parte del veterinario che le ha sottoscritte.

3.3.1 - Controlli incrociati

Informazioni ed elementi dai quali risalire al volume di attività svolta dal veterinario, possono essere attinti presso le A.S.L., le farmacie, altre strutture sanitarie e presso gli stessi clienti.

Già si è detto della possibilità di incrociare le prestazioni fatturate con i dati relativi al tatuaggio dei cani e con le ricette non ripetibili, di cui all’art. 32 del d. l.vo. 119/92, in possesso dell’A.S.L.

In fase di pianificazione dell’attività di controllo nei confronti della categoria, o nell’ambito delle attività proprie delle costituende strutture di “intelligence”, gli uffici, avvalendosi dei poteri di cui all’art. 32, comma 8- bis, del D.P.R. n. 600/73, potrebbero richiedere alle A.S.L. l’elenco aggiornato delle aziende zootecniche, che detengono animali, comprese nell’ambito territoriale in cui si svolge presumibilmente l’attività del veterinario, con l’indicazione del numero dei capi, delle varie specie tenute, allevate o commercializzate.

Alle stesse A.S.L. potrà essere richiesto altresì il nome dei veterinari responsabili delle scorte di medicinali detenute dalle aziende stesse.

I risultati di tale indagine possono costituire un prezioso bagaglio informativo per valutare la presumibile redditività del professionista (soprattutto nel caso in cui il responsabile delle scorte coincida con il veterinario di fiducia dell’azienda) ed orientare la selezione delle posizioni da controllare.

Successivamente all’acquisizione dei predetti dati presso le A.S.L., potranno essere inviati questionari alle aziende con la richiesta, oltre che del numero dei capi allevati, delle nascite e dei decessi risultanti dai registri previsti dalla legge n. 317/96 (dati da riscontrare eventualmente con quelli forniti dalla A.S.L.) anche delle seguenti notizie:

♦ nome del veterinario curante;

♦ numero di visite effettuate;

♦ numero di notule emesse ed ammontare dei compensi corrisposti.

Ad ogni visita o intervento del veterinario dovrebbe corrispondere una notula, salvo il caso di emissione di notule periodiche comprendenti più prestazioni.

Si è già detto che le aziende zootecniche e gli allevamenti solitamente tengono il registro di carico e scarico dei medicinali e annotano su un altro apposito registro tutte le nascite e tutti i decessi degli animali ospitati.

Al fine di ricostruire il volume delle prestazioni attribuibili al veterinario, potrebbe rilevarsi proficuo verificare, anche mediante accesso presso le stesse aziende, se in concomitanza con ogni scarico ascrivibile a somministrazione di medicinale e/o con ognuno dei suddetti eventi (parti, decessi, etc.) che generalmente presuppongono l’intervento del medico, siano state emesse le relative fatture.

Particolare attenzione va prestata agli allevamenti di riproduzione di animali da carne e da latte, presso i quali l’intervento del veterinario di norma é richiesto anche per prestazioni di inseminazione artificiale.

Questa é normalmente praticata ad esempio sui bovini e ripetuta su base ciclica e su un numero elevato di capi. In tali casi si può anche verificare se vi siano stati interventi di assistenza “pre” o “post partum”, nel qual caso l’onorario dovrà tenere conto della somma delle prestazioni. Talora l’inseminazione può essere effettuata anche da “fecondatori laici” iscritti negli elenchi presso le A.S.L.. Potranno essere effettuati controlli incrociati con i Centri di Produzione del seme (Centri Tori o Centri di Inseminazione Zootecnica) o altri distributori (A.P.A. - Associazioni Provinciali Allevatori) per rilevare gli acquisti fatti dal veterinario o dalle aziende clienti.

Non va dimenticato, inoltre, che per la cura di animali di notevole valore (ad esempio cavalli da corsa e da maneggio) esistono cliniche specializzate presso le quali vengono effettuati interventi chirurgici e terapeutici.

Questionari, in tal caso, potranno essere spediti alle scuderie, agli allevatori che solitamente ospitano tali specie animali, ovvero alle cliniche stesse per conoscere il numero degli interventi effettuati dai veterinari sottoposti a controllo.

Per i professionisti specializzati nel trattamento degli animali da compagnia si potranno inviare questionari:

♦ ai proprietari degli animali nei cui confronti il numero delle visite fatturate è inferiore alla frequenza degli interventi medici mediamente riscontrabile per una determinate specie di animale (ovvero quando il rapporto risulta interrotto). Ad esempio, dovrebbe apparire poco realistica l’ipotesi di compensi di appena 50/100 mila lire (una o due visite) da parte di un proprietario di cani, considerando che le patologie cui sono soggetti tali animali e quindi le occasioni di intervento del veterinario sono solitamente molto più numerose;

♦ ai laboratori di analisi per quelle prestazioni fatturate al cliente ma che risultino eseguite con l’apporto di prestazioni di terzi, per verificare il numero degli esami eseguiti e fatturati al veterinario che dovranno successivamente essere riscontrati con quelli fatturati da quest’ultimo ai clienti.

Sarà utile, inoltre, riscontrare il numero delle vaccinazioni effettuate con il numero di vaccini acquistati. Si potrà eventualmente risalire agli acquisti di detti vaccini e di tutti i prodotti medici e sanitari anche attraverso l’invio di appositi questionari ai fornitori, qualora l’andamento degli acquisti denoti anomalie o divari da un periodo all’altro. I fornitori saranno selezionati tra i produttori e grossisti di medicinali presenti nella zona.

Anche la A.S.L. di zona é a conoscenza dei vaccini acquistati per scorta propria del veterinario, in quanto l’operazione va effettuata previa autorizzazione dell’A.S.L. stessa e con la spedizione alla medesima della copia della speciale ricetta medica. Comunque, laddove risultino le scorte ci si avvarrà del registro che ne documenta il movimento.

Si ricorda infine che i cani di razza vengono censiti mediante un apposito tatuaggio generalmente effettuato dai veterinari e registrato all’E.N.C.I. che é l’ente che certifica le genealogie. A quest’ultimo potranno essere richiesti i dati relativi al numero dei marchi, il nominativo del veterinario che li ha eseguiti e quello del proprietario del cane.

3.3.2 - Quantificazione dei proventi omessi

Acquisiti tutti i possibili elementi di riscontro dell’attività professionale, si procederà all’individuazione:

♦ delle prestazioni non fatturate;

♦ delle prestazioni fatturate per importi incongrui.

Oltre che con i controlli incrociati e dall’esame della documentazione extracontabile, compresa quella obbligatoria per disposizioni di carattere sanitario, il numero delle visite e delle altre prestazioni professionali può essere rideterminato attraverso una intelligente “lettura” dei dati relativi al consumo di medicinali e di altri materiali necessari per lo svolgimento dell’attività medica.

Un’attenzione particolare dovrà essere dedicata, ad esempio, all’attività di prevenzione e di profilassi di alcune malattie infettive degli animali. In tale campo é frequente l’intervento del veterinario, consistente soprattutto nell’effettuazione delle vaccinazioni e nella certificazione relativa alle medesime (necessaria ad esempio quando gli animali vanno all’estero).

I piccoli animali, specialmente cani e gatti, sono soggetti frequentemente a malattie infettive e parassitarie per la cui prevenzione vengono inoculati alcuni tipi di vaccini appositamente studiati, che necessitano di uno o più richiami periodici. I vaccini più comuni sono quelli usati contro la rabbia, il cimurro, l’epatite, la leptospirosi, la parvovirosi, la piroplasmosi, etc. Vi sono in commercio vaccini tetra ed eptavalenti che servono per l’immunizzazione nei confronti di più agenti patogeni. Uno dei trattamenti profilattici molto comuni é quello per la filariosi, un parassita la cui presenza viene diagnosticata attraverso l’esame ematico.

Altro consumo cui va prestata particolare attenzione é quello degli anestetici impiegati in occasione di piccoli interventi abbastanza frequenti negli animali da compagnia, quali caudotomie e conchectomie dei cani (taglio della coda e di parte dell’orecchio), sterilizzazioni mediante castrazione e ovariectomie di cani e gatti, cistotomie, etc.

Inoltre va considerato il consumo di alcuni materiali igienici e disinfettanti ed in particolare dei guanti da chirurgia, nonché dei ricettari medici.

Sarà, inoltre, valutata la coerenza tra il numero delle ricette e dei libretti di vaccinazioni utilizzati in un determinato periodo di tempo, con il numero delle prestazioni risultanti dalle fatture emesse. Le ricette ed i libretti utilizzati possono essere determinati sulla base della sommatoria delle scorte iniziali, degli acquisti e delle giacenze rinvenute al momento dell’accesso.

La quantificazione dei proventi non contabilizzati sarà eseguita, in primo luogo, sulla base del tariffario eventualmente esposto nell’ambulatorio; in secondo luogo, sulla scorta di quanto fatturato per prestazioni similari, oppure, in alternativa, sulla base delle tariffe professionali, tenuto conto delle caratteristiche reddituali della clientela e del pregio della zona ove l’attività è esercitata.

Ad esempio, appurato che in un anno sono stati eseguiti nr. 300 tatuaggi per l’anagrafe canina e ne risultino invece fatturati solo 200, l’ammontare delle prestazioni omesse sarà calcolato sulla base delle differenza di nr. 100 da moltiplicare per il prezzo medio praticato dall’ambulatorio per le stesse prestazioni.

Qualora, ma il dato non é inconfutabile, sia accertato che in occasione del tatuaggio viene effettuata una visita generale, si potrà avere una ricostruzione dei maggiori compensi così fatta:

♦ prezzo della visita ambulatoriale: circa 40 mila;

♦ prezzo del tatuaggio : circa 50 mila;

♦ totale prezzo Lit. 90.000 x nr. 100 prestazioni = Lit.9.000.000.

Sempre a titolo di esempio, se dalle fatture risultano acquistati nr. 1000 vaccini di cui nr. 300 specifici per la leptospirosi e solo a fronte di questi ultimi non risultino fatture, l’importo omesso dovrà essere calcolato sulla base di un numero corrispondente di visite, di esami delle feci, profilassi e del costo del vaccino, facendo ricorso alle medie per prestazioni similari o al tariffario professionale, si potrà quindi pervenire ad un prezzo di circa Lit. 50.000 a trattamento.

L’ammontare dei compensi in tal caso sarà di 15 milioni circa (nr. 300 x Lit. 50.000).

3.4 Altri indizi e riscontri

Un’ultima serie di indizi può essere considerata al solo fine di valutare l’attendibilità della dichiarazione ovvero la congruità minima di quanto accertato con gli elementi in precedenza descritti.

Le caratteristiche reddituali della clientela, unitamente ai valori assicurati contro rischi professionali ed agli investimenti patrimoniali necessari per l’allestimento di un ambulatorio, costituiscono elementi che possono assumere rilevanza in via sussidiaria.

Si tenga presente che l’apertura di un ambulatorio veterinario richiede spese notevoli in impianti che possono anche superare i 100 milioni. Vi sono infatti alcune attrezzature obbligatorie che sono molto costose. Si cita ad esempio: l’impianto elettrico a norma C.E.E., il compensatore di rete per la sicurezza delle persone e degli animali nelle strutture in cui vengono utilizzati elettrobisturi, ecografi, aspiratori, apparecchiature radiologiche, autoclavi, etc.

Partendo da tali presupposti, occorre considerare che il reddito dichiarato non dovrebbe mai collocarsi (quantomeno in modo ricorrente) al di sotto di quello figurativo costituito dalla somma:

♦ dei proventi ottenibili da un impiego alternativo del capitale investito nell’attività professionale;

♦ del fitto figurativo dei locali (qualora siano di proprietà) ove si svolge l’attività;

♦ della retribuzione conseguibile da un’attività di lavoro dipendente nel settore.

Tale reddito minimo, ad esempio, per un professionista proprietario con locali di proprietà di 100 mq.

posti in zona centrale ed adibiti a studio, attrezzature ed arredi del valore di Lit. 80 milioni, potrebbe essere così calcolato:

Lit. 12 milioni (fitto figurativo) + 7% di Lit. 80 milioni + Lit. 36 milioni (retribuzione figurativa lorda di un impiegato di medio livello) = Lit. 53.600.000.

Anche l’analisi dei prelievi annotati sul registro dei movimenti finanziari ed il riscontro di un ammontare degli stessi modesto - attesa la necessità di far fronte comunque alle spese ordinarie - potrebbe confermare l’esistenza di ricavi sottratti all’imposizione.

Un altro elemento può essere costituito dall’appartenenza a circoli di carattere sportivo e non, nonché da manifestazioni di capacità contributiva (possesso d’auto di alta cilindrata, di imbarcazioni, acquisti di immobili, etc.) particolarmente stridenti con l’ammontare del reddito dichiarato.

In tal caso, soprattutto qualora non sia stato possibile effettuare una convincente ricostruzione del volume d’affari, si potrà procedere, sia pure ai soli fini dell’imposizione diretta, all’accertamento sintetico del reddito complessivo secondo la procedura di cui all’art. 38, comma 4, del D.P.R. n. 600/73.

3.5 Le indagini finanziarie

I controlli sulle operazioni finanziarie costituiscono uno strumento molto incisivo per l’esame della posizione fiscale del contribuente.

L’indagine finanziaria è certamente consigliabile in presenza di gravi indizi di evasione, ovvero qualora permanga un significativo divario tra il volume d’affari ed i redditi accertati con la metodologia in precedenza descritta e quanto fondatamente attribuibile al contribuente sulla base delle condizioni di esercizio dell’attività, della sua potenziale capacità reddituale, della consistenza del suo patrimonio ovvero di altri elementi di valutazione.

In particolare, per la categoria economica oggetto della presente metodologia, poiché il principio di contabilizzazione dei compensi e delle spese segue il criterio di “cassa”, le indagini finanziarie rappresentano uno strumento appropriato per avvalorare la ricostruzione indiretta realizzata nel corso di una verifica e definire l’effettiva entità degli incassi realizzati ed i pagamenti effettuati.

Con riferimento a tale tipologia di controllo, sono quindi delineabili diversificati percorsi d’indagine, che potranno essere seguiti anche in via alternativa, tenendo presente che i commi n. 402 e 403 della Legge n. 311/2004 hanno ampliato i poteri dell’Amministrazione finanziaria, sia dal punto di vista soggettivo che oggettivo, modificando la normativa di cui all’art. 32 del D.P.R. n. 600/73 e all’art. 51 del D.P.R. n. 633/72.

Al fine di una corretta applicazione della nuova disciplina, la Direzione Centrale Accertamento ha diffuso la Circolare del 19 ottobre 2006, n. 32 nella quale sono state affrontate le novità legislative ed i relativi riflessi giuridici e procedurali.

I soggetti, in via generale, a cui oggi si possono effettuare le richieste di dati, documenti e notizie in merito alle suddette indagini, sono i seguenti:

- Banche;

- Società Poste italiane S.p.a.;

- Intermediari finanziari;

- Imprese di investimento;

- Organismi di investimento collettivo del risparmio;

- Società di gestione del risparmio;

- Società fiduciarie.

La Circolare del 19 ottobre 2006, n. 32, ha chiarito, all’interno delle categorie indicate (ambito soggettivo), quali sono i soggetti destinatari delle richieste predette, fornendo indicazioni sulla procedura da seguire.

Gli artt. 32, comma 1, del D.P.R. n. 600/73 e 51, comma 2, del D.P.R. n. 633/72 sono stati modificati, ai rispettivi numeri 7), con riferimento all’oggetto delle richieste.

Mentre nella precedente stesura si faceva esclusivo riferimento ai “rapporti intrattenuti”, intesi quali “conti” inerenti un rapporto continuativo nel tempo, la legge ha variato tale fattispecie, ampliandola, specificando che le richieste effettuate ai soggetti sopra riportati riguardano “dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata con i loro clienti, ivi compresi i servizi prestati, nonché alle garanzie prestate da terzi”.

E’ evidente che le fattispecie oggettive riguardano non solo i “conti” cui prima la norma faceva riferimento, ma tutte le operazioni, anche isolate, che il cliente ha concluso nel corso del tempo con i soggetti specificati. Ciò comporta che nel controllo rientrino tutte le operazioni “extra-conto” che, nella stesura precedente, come anche esplicitato nella Circolare del 10 maggio 1996 n. 116/E, non potevano essere oggetto delle richieste da parte degli Uffici.

La citata Circolare del 19 ottobre 2006, n. 32 ha chiarito che, con riferimento all’ambito oggettivo delle richieste di dati, documenti e notizie, le stesse si possono correlare a tutti i rapporti continuativi e non, vale a dire aperture, variazioni e chiusure di conti, libretti, depositi ed altro, operazioni singole, contratti relativi a cassette di sicurezza, mutui, finanziamenti di qualsiasi natura e tutte le altre operazioni di qualsiasi specie, sia finanziarie che relative a servizi accessori e ai mezzi di pagamento, semprechè rilevanti agli effetti dell’indagine.

La stessa Circolare, inoltre, ha considerato la nuova banca dati di cui all’art. 37, comma 4, del D.L. del 4 luglio 2006, n. 223, con riferimento alle nuove comunicazioni all’Anagrafe Tributaria degli operatori finanziari, all’interno della disciplina in argomento.

Pertanto, la formazione della suddetta banca dati in un’apposita sezione dell’Anagrafe Tributaria - alimentata dalle comunicazioni in via telematica da parte degli intermediari sui soggetti con i quali gli stessi intrattengono i rapporti (specificando la natura di questi ultimi) – deve essere considerata ai fini di un’attività di selezione preventiva, affinché si possano dimensionare più precisamente le indagini, coinvolgendo, almeno tendenzialmente, solo gli operatori finanziari che hanno intrattenuto i rapporti con i contribuenti medesimi.

Gli uffici, indipendentemente dall’entrata in funzione della nuova banca dati descritta, possono comunque agire, sempre in caso di necessità istruttoria, all’interno dell’ambito oggettivo riportato.

Gli stessi commi n. 402 e 403, della summenzionata Legge n. 311/2004, istituiscono altresì la nuova procedura telematica relativa alle predette indagini, mediante l’inoltro delle richieste agli operatori finanziari, nonché la relativa ricezione delle risposte, attraverso il sistema della posta elettronica certificata (PEC).

Il mutato quadro normativo, unitamente alle più agevoli modalità di colloquio con gli operatori finanziari, richiede un attento esame delle informazioni che si intendono acquisire al fine di individuare con precisione le categorie di intermediari finanziari cui rivolgere le richieste in via telematica.

3.5.1 - Richiesta al contribuente degli estremi identificativi dei conti (artt. 32, 1° comma n. 6-bis del D.P.R. n. 600/73 e 51, 2° comma n. 6-bis del D.P.R. n. 633/72)

In tal caso viene richiesta alla parte, previa autorizzazione del Direttore Regionale dell’Agenzia delle entrate, la dichiarazione della natura, del numero e degli estremi identificativi dei rapporti intrattenuti con banche, società Poste italiane S.p.a., intermediari finanziari, imprese di investimento, organismi di investimento collettivo del risparmio, società di gestione del risparmio e società fiduciarie.

Di conseguenza agli operatori finanziari segnalati dovrà essere richiesta la copia dei conti denunziati dal contribuente e l’indicazione di tutti gli altri eventuali rapporti, operazioni e servizi con lui intrattenuti.

3.5.2 - Richiesta dati, notizie e documenti agli istituti di credito e finanziari (artt. 32, 1° comma n. 7 del D.P.R. n. 600/73 e 51, 2° comma n. 7 del D.P.R. n. 633/72)

Indipendentemente dall’esercizio della facoltà di cui al punto precedente, i verificatori possono richiedere, sempre previa autorizzazione del Direttore Regionale dell’Agenzia delle Entrate, dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle garanzie prestate da terzi, come precedentemente specificato, direttamente a: banche, società Poste italiane S.p.a., intermediari finanziari, imprese di investimento, organismi di investimento collettivo del risparmio, società di gestione del risparmio e società fiduciarie.

Tale modalità d’indagine appare particolarmente opportuna quando siano stati frapposti ostacoli all’azione dei verificatori o dell’ufficio, ovvero quando le violazioni e le omissioni e le false indicazioni contabili siano così gravi e i dati a disposizione così scarsi, da rendere difficile la ricostruzione degli imponibili fiscali.

Le indagini dovranno comunque essere condotte secondo selezionate opzioni investigative che restringano la forbice costi-benefici dell’azione di accertamento (banche che hanno sportelli nella città ove operano il contribuente e i suoi familiari più stretti, nelle province contigue, nel luogo di nascita, nella località ove possiede residenze secondarie o comunque dove si supponga l’esistenza di conti).

L’indagine può coinvolgere anche altri soggetti motivatamente sospettati di essere intestatari di comodo di conti riferibili al contribuente (interposizione del soggetto terzo) o di cui il medesimo abbia comunque la disponibilità.

